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Inventori di musica
1-Scarti temporali
Quando si studia l'opera di un'artista, può capitare di soffermarsi sul momento in cui emerge il passaggio all'idea cercata:  uno scarto che distacca l'autore dal pensiero di una altrui comprensione e, in piena coscienza e in piena incoscienza, ricomincia a "inventare". Mentre scrivo ho presente la sala dedicata ad Alberto Giacometti nella Kunsthalle di Zurigo: alcune opere giovanili e non (qualcuno vi avrà certamente scorto i prodromi dell'opera futura) e poi improvvise quelle figure stecchite, così vive. 

In un tale momento si rigenera il meccanismo della evoluzione storica e proprio ad esso guardo con attenzione,  allo spazio energetico-temporale tra le figure “stecchite” e l'opera precedente. Questo "scarto" credo appartenga alla categoria dell'universale mentre il prima e il dopo partecipano ad un flusso più finito, a quella che potrebbe essere detta la "piccola storia" di una evoluzione stilistica più spicciola. 

La storia come tra due livelli: una storia del passato prossimo (da alcune decine ad alcune centinaia di anni) e quella che si svolge in archi più ampi e che sta ancora costruendo l'universo; una è da studiare, un piccolo referente, incombente sì perchè vicina (ma la coscienza dell'incombenza non è automaticamente coscienza storica bensì prospettiva, punto di osservazione, pochezza o profondità dello sguardo) ma è per così dire “passata", mentre l'altra è inevitabilmente senza tempo e ci percorre sulla stessa lunghezza d'onda delle nostre opere in corso. 

Vedo per cui il riferirsi alla storia come un riferirsi ai punti intermedi carichi di energie potenziali, e anche nel mio pensiero smetto quindi di “collegare" in bello stile o anche con pur belle idee una pausa all'altra: si può vivere ogni volta l'apparente non-collegamento, in realtà il ripetuto sforzo dell'iniziare "a dire"; e così Rainer Maria Rilke suggeriva:  "io non so cominciare... se non venissimo già con la nascita scagliati ognuno in mezzo alle parole, mai si rompeva il silenzio". 

2-Collegamenti, possibilità non accadute
“Collegamento" è una parola che si camuffa tra i processi formali e i meccanismi dell'elaborazione, ma che in realtà suona spesso come accademia di sé stessi tra due momenti invece di forte individualità. Intravedo invece la possibilità di giungerere alla non-necessità di collegare con mezzi "idonei" due pensieri, lasciando che si relazionino tramite l'interpretazione silenziosa –pausa- del passaggio di tensione, rinnovando lo sforzo primario del ricominciare e scaricandovi la tensione dell'attesa. Questo, proprio perché non suggerisce un arrivo o un presupposto, incentra l'attenzione sulla mobilità, sulle tensioni di un pensiero in cui il momento evolutivo è la “vera” storia ed esce quasi dalla forma, vive un suo tempo con altre scansioni.

Così come quando leggiamo un libro: ad esempio a pag. 23 ci interrompiamo, passano ore o giorni vissuti su scansioni temporali le più eterogenee, cioè viviamo -dal punto di vista della lettura di quel libro- una pausa in un altro tempo, eppure i1 giorno che riapriamo pag. 23 (forse anche rileggendo un po') continuiamo la lettura e la tensione interna del libro non si è spenta; richiamiamo dalla memoria i dati e via sino alla prossima volta in cui un'altra pausa in un altro tempo ci interromperà.

Dico "interromperà” perchè vedo –sento, ovviamente, da musicista- non un flusso che si annulla ma un elemento (la pausa) che con la sua presenza sonora sostituisce, taglia o sospende: non è la lettura che si interrompe ma “l'altro” tempo che vi si staglia attraverso. 

Il tempo storico è classificato per eventi accaduti e, tra un evento e l'altro, ogni processo di trasformazione allude a diverse alternative; poi tutto prende una direzione e si dice che la Storia segue il suo corso. 

Esistono cioè delle possibilità non scelte che rimangono immagazzinate in una sorta di memoria storica, il compositore ripete ogni giorno un processo evolutivo e -se accetta anche l'opportunità di non essere fedele al corso della storia- il suo confronto culturale si rivolge anche a queste possibilità non accadute; esse si ripetono nelle menti, sono tra loro connesse da sinapsi attentissime in una memoria potenziale e l'invenzione le risveglia in accadimenti complessi.

3-Invenzione e complessità
Ecco che, parlando di “invenzione”, è doveroso un accenno all'ambiguità tra questa e la cosiddetta “complessità”.

Questa parola -per il vizio/difesa di rivestire di grande importanza tutto ciò che sia riconducibile a dati, arbitrari anche, ma pur sempre dati in successione coerente-  assume spesso con una scontatezza fuori luogo anche il significato di "profondo", "elaborato". Penso che il processo costruttivo della complessità nell'organizzazione di un certo materiale sia per il compositore il livello basilare e –quasi- superficiale del lavoro. 

Spesso ascoltando l'analisi di una partitura ci si trova di fronte all’esposizione di una serie di dati numerici, ricorrenze di situazioni, statistiche sulle altezze e così via, e sempre ho l'impressione che sarebbe come chiedere a qualcuno di presentarsi ed egli elencasse i risultati delle sue più recenti analisi urologiche o ematologiche; certo potrebbe essere indicativo, per certi aspetti anche illuminante, ma sarebbe una presentazione un po' carente della propria persona. Così è di tante analisi di partiture e così di quelle opere che ruotano attorno all'aspetto -ora dirò decisamente- superficiale, iniziale, elementare. che è la complessità. E' chiaro che il compositore sa organizzare in sistemi complessi un materiale sonoro mutandolo così in materiale musicale, credo sia il livello minimo e quasi tranquillizzante del lavoro, mentre ritengo vi sia un aspetto più profondo e inquietante, un livello più raro, che è proprio quello dell'invenzione. 

Talvolta si usa questa parola pur sapendo che il compositore non inventa nulla veramente, anzi parafrasando: non crea e non distrugge: trasforma. Oppure l'invenzione può essere correlata con aspetti più casuali come lo "scoprire, più strutturali come l'ideazione di una forma sia essa decisa a priori piuttosto che dedotta durante il lavoro, ma più che altro è un atteggiamento. una disposizione simultanea a due opposte possibilità: una l'approfondimento di un piano di lavoro predeterminato, l’altra la sua contraddizione; cioè un atteggiamento mentale disponibile alla spesso doppia influenza di pensieri precedenti ("pre" sta per prima senza limiti, non necessariamente entro quel momento in cui si crede di aver deciso l'inizio dei lavoro), possiamo confermare ed approfondire questi pensieri oppure far filtrare altre direzioni sempre coerenti anche se non progettate; l'inventore, in bilico tra le due vie, non accetta la sicurezza di una scelta, cioè da nessuna delle due astrae un metodo, egli ascolta e "aggiorna" il percorso formale di energie scaturite dall'esistenza stessa del dubbio. 

Un esempio ci viene da un mondo che paradossalmente (ma poi nemmeno tanto) credo molto legato a quello musicale: il mondo ed il linguaggio dei sordi. 

Si sono sviluppati in tutto il mondo diversi tipi di linguaggio segnato, alcuni più rigidi e debitori delle lingue parlate, altri con una sintassi indipendente, e comunque lo sviluppo dei linguaggi segnati ha seguito vie spesso opposte tra loro; ad esempio, negli Stati Uniti d’America si è radunato un consenso più vasto attorno all’ASL (AmerIcan Sign Language), che riassume le esigenze più comuni e l'elasticità necessaria, ma -al di là di ciò- altrettanto validi sono i dialetti segnati nati in condizioni ambientali o generazionali particolari e, importante:  indipendenti dal linguaggio parlato, anzi, ad esso accumunati ad un più alto livello dato che è ormai noto quanto l'emisfero sinistro dei cervello sia indispensabile tanto al linguaggio segnato che a quello parlato; e così pure per alcuni percorsi neuronali comuni alla grammatica dei segni ed a quella vocale, usando però, in più, il linguaggio segnato, alcuni percorsi propri dell'elaborazione dell'immagine. E ancora: un sordo pre-linguistico "parla" nel sonno usando le manifestazioni gestuali con le quali comunica quotidianamente, cioè articolando segni in una grammatica dello spazio e del tempo. 

Ora queste notizie, (ovviamente con implicazioni scientifiche che non posso indagare) sono un esempio di invenzione superbamente organizzata, l'esplosione di un potenziale grammaticale in evoluzione, che fa della complessità un parametro risultante e non un punto di partenza, e oltretutto, essendo il linguaggio dei segni un linguaggio a tutti gli effetti, esso penetra attivamente i confini della creatività, della trasmissione dei dati o di una continuità storica e proprio della storia contiene tutte quelle possibilità non accadute di cui si è parlato sino ad ora.

Le possibilità non accadute non sono quindi l'elenco di tutte le probabili varianti, bensì quei tempi sovrapposti di cui sopra, dove la sovrapposizione è fisica e percettiva: la pausa tra due eventi sonori può appartenere ad un altro tempo che scorre e si sovrappone; l'organizzazione di ciò in partitura è sì matematica e complessa, ma funzionante solo se cosciente delle risultanti in termini di percezione psicologica e fisica. 

Parlare dell'invenzione è rischiare su un aspetto della profondità e, si sa, non c'è modo di concludere se non ricordandosi che anche tra queste righe si sovrappongono interruzioni, altri tempi e accadimenti non ancora realizzati.
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